“Stando dietro presso i piedi di Gesù…”

In questo cammino di Quaresima ci faremo aiutare nel nostro impegno di conversione dagli atteggiamenti della donna peccatrice di cui ci parla Luca nel capitolo settimo del suo Vangelo; non dobbiamo meravigliarci di metterci alla scuola di una peccatrice, probabilmente una prostituta della città: Gesù stesso la loda per ciò che ella compie nei suoi riguardi e per l’amore che umilmente gli ha saputo dimostrare.

La prima immagine che ci viene offerta di questa donna è descritta nella prima parte del versetto 38: “stando dietro presso i suoi piedi (di Gesù) ”. La donna ci viene presentata dunque nell’atto di essere rannicchiata ai piedi di Gesù, dietro a lui, se immaginiamo il Maestro semisdraiato secondo le usanze degli Ebrei.

Cogliamo allora due sfumature in questa frase che ci rimandano al modo in cui possiamo avvicinarci a Gesù per ricevere i benefici della sua presenza e del suo amore.

La prima sfumatura è l’atto di “stare dietro”; il discepolo è colui che “sta dietro”, colui che riconosce nella sua vita la priorità di una voce più autorevole che è quella del Maestro a cui è chiamato ad obbedire e alla quale volontariamente si sottopone.

Il discepolo “sta dietro” lasciando che la parola del Maestro guidi le sue scelte e orienti le sue azioni perché sa di non essere in grado di cogliere da solo il senso pieno della propria esistenza e di quella degli altri.

L’altra sfumatura è lo stare “presso i piedi”; in basso dunque oltre che dietro; non solo segue il maestro, ma accetta di seguirlo come un “piccolo”, uno che non trova posto più bello che i piedi perché sono più vicini alla terra, alla condizione di povertà e fragilità a cui è legato l’uomo.

I piedi, stando a contatto con la terra, si sporcano: rappresentano bene allora la consapevolezza dell’uomo di essere soggetto al peccato e alla caduta, realtà con cui una persona che è nella verità sa di dover fare i conti quotidianamente.

Per cominciare un cammino di conversione fondamentale è allora la convinzione che ci sia nella nostra vita qualcosa da “convertire”, da cambiare, o meglio che tutto il nostro essere e soprattutto il nostro modo di vedere le cose e il nostro rapporto col Signore debba essere sottoposto a revisione.

E’ sempre lui il Maestro ed è sempre lui che salva.

E d’altro canto è bello “stare dietro, presso i piedi” del Signore, perché “…sono belli i piedi del messaggero di lieti annunzi…” (Isaia 52,7)

Non è un’umiliazione sterile quella che chiede il Signore, ma l’umiltà che ci rende bisognosi e desiderosi di ricevere qualcosa da lui, il lieto annunzio del suo perdono e della sua grazia e più ancora di tutto ciò che lui è.

